
Vedendo i dati eco-
nomici degli ultimi
mesi c'è da chieder-
si se questo Natale
sarà come tutti gli
altri oppure sarà
all'insegna dell'au-
sterità, parola
ormai entrata nel vocabolario
comune degli italiani e che fonda le
sue radici negli anni Settanta
durante i quali, e a seguito dello
choc petrolifero mondiale, il gover-
no italiano impose un risparmio
obbligatorio sull'energia. Come
sappiamo, l'economia mondiale ha
rallentato: a partire dall'inizio del-
l'estate le prospettive economiche
globali di crescita sono bruscamen-
te peggiorate. Frenano, in modo più
consistente le economie in fase di
sviluppo, ma effetti negativi si
ripercuotono anche su quelle avan-
zate. I mercati finanziari, a causa di
questo rallentamento economico
congiunturale, stanno vivendo una
maggiore instabilità e rimane incer-
ta l'adeguatezza degli strumenti di
gestione della crisi a disposizione
delle autorità. L'Italia più di altre
realt’ nell'area euro ha risentito di
queste tensioni: sebbene conferma-
ta la solidità del sistema bancario, il
ridotto indebitamento delle fami-
glie e l'assenza di particolari squili-
bri sul mercato immobiliare, il
paese risente dell'elevato debito
pubblico, della forte dipendenza
dall'andamento delle esportazioni e
delle deboli prospettive di crescita
interna nel medio termine. La cre-
scita economica dell'Italia rallenta e
contemporaneamente aumenta l'in-
flazione. Durante l'estate il vecchio
governo aveva varato due manovre
correttive volte soprattutto ad azze-
rare il debito pubblico entro il
2013, ma si era poi reso assoluta-
mente necessario rafforzare i prov-
vedimenti per incentivare la cresci-
ta economica. Tuttavia pur rima-
nendo forti i segnali di una crisi mai
del tutto superata, dove brevi e con-
tenuti accenni di ripresa si scontra-
no oggi con nuove tensioni legate
al mondo finanziario e
politico,bisogna far si che ci siano
politiche che mirino a rilanciare i
consumi per non farci entrare in
una recessione senza via d'uscita.

Il federalismo fiscale risulta essere,
secondo un'opinione diffusa, una
risposta concreta e lodevole ai falli-
menti di mercati indotti dalla centra-
lizzazione  e dalle inefficienze dello
stato intrusivo e assolutista ma, non
per questo si sottrae a contraddizioni
e problematiche spesso complesse. Il
federalismo fiscale minaccia, infatti,
il potere statale in due modi.
Innanzitutto, attraverso il principio di
territorialità dei tributi, che, pur
accompagnato da forme di perequa-
zione, comprime la capacità dello
stato di correggere gli esiti del merca-
to e di garantire la coesione economi-
ca e territoriale. Inoltre, attraverso il
principio di autonomia di entrata e di
spesa, che - se attuato - rafforzerebbe
considerevolmente gli enti territoria-
li, consentendo loro di agire in fun-
zione di limite e controllo nei con-
fronti del centro. A questa doppia
minaccia il governo reagisce metten-
do in atto una strategia di resistenza
fondata sull'accentramento finanzia-
rio. Grazie al controllo sui cordoni
della borsa, lo stato riesce a soggio-
gare i poteri locali e condizionare l'e-
sercizio di competenze ormai decen-
trate. Il disegno di attuazione dell'ar-
ticolo 119 della Costituzione concede
ampio spazio a questa strategia stata-
le di resistenza. La tensione tra poli-
centrismo e statalismo che permea la
legge delega n. 42 del 2009 opera
non solo sul piano dei principi (terri-

torialità dei tributi contro perequazio-
ne statale), ma anche a un livello più
profondo: quello della concreta ope-
ratività del circuito di responsabilità
finanziaria. Il rischio di un suo per-
verso funzionamento è accresciuto
dal basso grado di autonomia tributa-
ria che la legge assegna a regioni ed
enti locali. In tali condizioni, le pro-
babilità di insuccesso della riforma
sono elevate. In questa tesi, si pro-
pongono due correzioni di rotta, che
riguardano il versante istituzionale.
La prima consiste nel sottrarre alla
negoziazione politica i meccanismi
di assegnazione dei premi e delle san-
zioni. La seconda richiede il rafforza-
mento della partecipazione territoria-
le alle decisioni statali. 
Occorre, un riordino complessivo del
cosiddetto sistema delle conferenze,
che, nell'assetto attuale, non fornisce
adeguati strumenti di bilanciamento
tra esigenze autonomistiche ed esi-
genze centralistiche. E' evidente una
contrapposizione tra gli economisti,
da un lato, e i politici (nonché buona
parte dei giuristi), dall'altro. I primi
stanno dalla parte dell'efficienza e
sostengono che il federalismo fiscale
garantirebbe una migliore allocazio-
ne delle risorse. I secondi, al contra-
rio, si preoccupano dell'impatto
distributivo e, in particolare, del
rischio che il divario tra nord e sud
finisca per accentuarsi. Il diverso mix
tra efficienza ed equità spiega anche
la diversità dei modelli di federali-
smo fiscale: da un lato, il modello

competitivo, di tipo canadese, che
massimizza l'efficienza allocativa a
scapito della redistribuzione; dall'al-
tro, il modello cooperativo o solidale,
di tipo tedesco, che privilegia l'equità
distributiva. La valenza della ricerca
della contrapposizione tra efficienza
ed equità, tuttavia, non va sopravva-
lutata. Non solo non esistono model-
li "puri" di federalismo competitivo e
di federalismo cooperativo, bensì
gradazioni intermedie tra i due estre-
mi. Ma anche la divaricazione tra la
prospettiva economica e quella politi-
co-giuridica va ridimensionata La
teoria del federalismo fiscale propone

due criteri - il decentramento funzio-
nale e il principio di equivalenza -
che anche i giuristi e i politici sotto-
scrivono. Dal punto di vista economi-
co, il decentramento funzionale
implica l'assegnazione delle funzioni
erogative al livello di governo che è
in grado di massimizzare l'efficienza
produttiva, cioè di fornire uno stesso
servizio al minor costo o un servizio
migliore a parità di costi. La
Costituzione traduce questo concetto
nei principi di sussidiarietà e adegua-
tezza, che guidano l'allocazione delle
funzioni amministrative (articolo
118). Il criterio di equivalenza - o di
corrispondenza tra il potere di spesa e
il potere di entrata - si giustifica, in
termini economici, in quanto il pre-
lievo fiscale funge da corrispettivo
della prestazione resa al cittadino ed
evita, così, il fenomeno del free-
riding, ossia l'accaparramento dei
benefici di spesa pubblica di un sog-
getto, esente da oneri e tributi neces-
sari alla sua realizzazione. Ma anche
dal punto di vista politico i benefici
sono immediatamente percepibili.
Migliora la gestione contabile, in
quanto gli amministratori rispondono
agli elettori-contribuenti-utenti del
modo in cui hanno utilizzato le risor-
se tributarie loro affidate per fornire i
servizi. Inoltre, migliora la capacità
di rappresentanza, in quanto i gover-
nanti locali possono meglio interpre-
tare le preferenze dei governati e
diversificare l'offerta di servizi in
modo conseguente. Anche sul ver-

sante dell'equità, le divergenze sono
limitate. Politici e giuristi temono che
il federalismo fiscale conduca il set-
tore pubblico a discriminare tra due
cittadini solo in base a un criterio ter-
ritoriale, fornendo loro un trattamen-
to diverso (in termini di qualità dei
servizi) a parità di contribuzione. Per
questo invocano l'intervento perequa-
tivo dello stato. Gli economisti, dal
canto loro, riconoscono che, se fon-
dato su una rigida applicazione dei
due criteri efficientisti sopra richia-
mati (decentramento funzionale ed
equivalenza), il federalismo fiscale
azzera la capacità redistributiva del
governo centrale e può, così, portare
ad esiti iniqui, che accentuano il dua-
lismo tra regioni ricche e regioni
povere. 
Ammettono, quindi, che il principio
di equità orizzontale vada in qualche
misura salvaguardato, ad esempio
garantendo a tutti i cittadini, a pre-
scindere dal luogo di residenza, i
livelli essenziali delle prestazioni.
Insomma, il federalismo fiscale non
implica solo una contrapposizione tra
efficienza ed equità, superabile in
linea di massima con le virtù del
buon senso e della prudenza, ma
soprattutto un contrasto tra decentra-
mento, lottizzazione del potere e
accentramento finanziario, probabil-
mente insanabile e nocivo a qualun-
que prospettiva di crescita economi-
ca, democratica e istituzionale.

* Ricercatore di matematica 
per l’Economia Università Federico II
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L'operazione casa il capitolo più doloroso della manovra, insie-
me alle pensioni, interessa la stragante maggioranza degli
Italiani. Si preannuncia un Natale amaro, visto che questa mano-
vra preleva direttamente dalle nostre tasche  sin dal prossimo
gennaio. Diciassette miliardi di nuove tasse, di cui otto miliardi
portati dalla proprietà immobiliare con la reintroduzione dell'ICI
detta Imu, ossia Imposta Municipale sugli Immobili, per la
prima casa. L'aliquota della cosiddetta Imu per la prima abita-
zione è stata fissata allo 0,4% e allo 0,76% per la seconda con la
possibilità per i sindaci di alzare o ridurre l'aliquota base di 0,3
punti e quella agevolata sulla prima casa dello 0,2%. L'Imu sarà
applicata sul valore catastale degli immobili in base a dei nuovi
coefficienti di moltiplicazione. La rendita catastale di un abita-
zione dovrà essere moltiplicata per 160, mentre con l'Ici si mol-

tiplicava per 115,5 per la prima casa e 126 per la seconda. Per
un appartamento di circa 80 metri quadri  in una zona semicen-
trale di una grande città, insomma, con la nuova Imu e i nuovi
valori catastali si pagheranno 440 euro sulla prima abitazione,
mentre per lo stesso immobile tenuto come secondo apparta-
mento l'esborso passerà dai 770 attuali a circa 1.216 euro.  E-
assurdo perché questa manovra colpisce come al solito i più
deboli. Non va a tassare i grandi patrimoni immobiliari ma chi
con anni di sacrifici ha costruito una casa per viverci o per avere
una piccola rendita per la  vecchiaia (visto che  le pensioni in
Italia non hanno dato mai  a nessuno povero cittadino la possi-
bilità di fare una dignitosa vecchiaia, si pensi alla pensione delle
casalinghe o degli artigiani o piccoli commercianti). Doveva
colpire il reddito e non la rendita.  Questa manovra "Salva Italia"
comporterà un maggior esborso a carico soprattutto delle fami-

glie che sono possessori di immobili costruiti in anni e anni di
lavoro e sacrifici. Il professor Monti fa sorridere quando per giu-
stificare la reintroduzione dell'Ici-Imu ha affermato che la non
tassazione della prima casa è una stonatura esclusivamente
Italiana così ci siamo messi sullo stesso livello degli altri stati
europei, mentre per gli stipendi dei parlamentari e dei loro col-
leghi europei, nonché il costo pro-capite cittadino/politica siamo
in perfetta media Europea. Questo provvedimento dovrebbe
detestare preoccupazione visto che l'80% della manovra sono
nuove tasse, con la precisazione 72 nuove tasse e solo il 20% di
ipotetici tagli alla spesa pubblica. Dovrebbe essere l'esatto oppo-
sto, va tagliata la spesa inefficiente delle partecipate e dei car-
rozzoni statali e con quei capitali dimunuito il carico fiscale a
famiglie e imprese.  L'aumento porta al non consumo causando
recessione con le ovvie conseguenze.

di Nando Silvestri*

di Rachele Papale

fondato da Pasquale Merola
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L'arte del riciclo in fiera a Roma
Grande successo per l'appuntamento capitolino

L'INTERL'INTERVENTVENTOO

Il padiglione dedicato all'arte del
riciclo, nell'ambito della Fiera di
Roma che si è tenuta dal 15 al 18
dicembre, ed in particolare lo spa-
zio dedicato specificamente all'arte
che ha coinvolto  venti artisti pro-
venienti da tutta l'Italia, che si sono
cimentati nel realizzare opere d'arte
con l'utilizzo di materiale di recupe-
ro, apre interrogativi sul rapporto
tra arte e artigianato, nell'ottica di
un'azione comune nella sensibiliz-
zazione su tematiche così attuali e
urgenti. 
L'arte e l'artigianato, pur presentan-
do punti di contatto sul piano ope-
rativo, divergono sul piano degli
obiettivi da raggiungere: mentre il
prodotto d'artigianato ha sempre
uno scopo utilitaristico, calato per-
tanto pienamente nella realtà, quel-
lo artistico ha uno scopo simbolico,
che rimanda ad altro rispetto alla
realtà. Inoltre, mentre il prodotto
d'artigianato vuole offrire un pro-
dotto utile e allo stesso tempo bello,
armonioso, direi quasi "accoglien-
te" sul piano estetico, il prodotto
d'arte, proprio perché ha come
scopo principale quello simbolico
ed anche denotativo, ovvero porta-
tore di messaggi, non necessaria-
mente e non sempre si avvale della
bellezza per veicolare tali valori. Le
due dimensioni possono tuttavia
entrare in sinergia e qualificarsi
reciprocamente in un rapporto di

complementarità che è opportuno
recuperare in tal senso, superando
quella dualità ed opposizione che
aveva caratterizzato nel passato la
distinzione, per esempio, tra arti
minori e arti maggiori, o tra arti
meccaniche e arti liberali. Ciò che
accomuna invece arte e artigianato
è l'actio umana che vi è alla base per
la trasformazione dei materiali.
Dunque prodotto artigianale e d'ar-
te sono entrambi "artificialia",
ovvero "fatti ad arte" e non "natura-
lia": entrambi attingono dalla natu-
ra i materiali e li trasformano.
Tuttavia ci sono fasi diverse e meto-
dologie diverse: l'artigiano può
usare materiali semilavorati ed
intervenire su di essi; l'artista può
usare ready made e modificarli o
objet trouvè non per riprodurre la
realtà, ma per reinventarla riman-
dando ad altro da essa, inviando
messaggi. Ecco perché la tematica
del riciclo è estremamente calzante

per un dialogo con l'arte in quanto
innanzi tutto l'arte ha come scopo
intrinseco quello del riciclo, ovvero
di dare nuova vita all'esistente attri-
buendogli valori simbolici ed epifa-
nici, ovvero l'arte può fornire chiavi
di lettura inedite e rivelatrici, che
possono operare come veicolo di
sensibilizzazione su tematiche
ambientali e sul consumismo.
Certamente arte e artigianato soddi-
sfano, e in questo possono essere
sinergiche e complementari, biso-
gni materiali (artigianato) e imma-
teriali (arte) inalienabili per l'Uomo
di tutti i tempi.
Una tematica importante è il meto-
do operativo nell'uno e nell'altro:
mentre per l'artigianato il fare
manuale è fondamentale ed è l'ele-
mento qualificante dell'oggetto pro-
dotto artigianalmente rispetto a
quello prodotto in serie, che ne fa
un pezzo unico e carico dell'azione
umana, nel prodotto d'arte, mentre

da una parte gli artisti sempre più
devono avere competenze nell'usa-
re i materiali e soprattutto il modo
di reagire fra di essi, ovvero com-
petenze nella chimica - proprio per-
ché la creatività scaturisce anche
dallo studio, dalla ricerca sui mate-
riali più svariati -, allo stesso tempo
spesso accade che l'artista sia colui
che "non fa", ovvero non sia colui
che materialmente realizza l'opera
d'arte ma si limita a progettarla,
delegando ad "artigiani" il lavoro
da falegname o da fabbro ecc. E'
questa una tematica fondamentale:
in quale momento e in cosa consiste
il "fare arte" e soprattutto è necessa-
rio tale fare o l'artista può essere
"artefice" solo della dimensione
"concettuale" (vedi arte concettua-
le, ma anche Dadaismo e semplici
"interventi" su ready made). 
Quale è il rapporto tra pensare e
fare nell'arte, vi è una sorta di gerar-
chia fra essi e se sì, dove risiede
l'autenticità e l'autografia dell'ope-
ra, visto che spesso, specialmente
nel caso di installazioni, una stessa
opera d'arte può essere realizzata
mediante l'intervento di più esperti
artigiani, tanto da creare una sorta
di equipe, di lavoro di laboratorio
sotto la "direzione " dell'artista:
allora, è in tale contesto, in tale
competenza di "direttore dei lavori"
che consiste attualmente il lavoro
dell'artista?     

Fonte: www.articiclo.com

Inizia oggi una nuova avventura.
Un'esperienza che, come recita il
titolo della rubrica, si propone l'am-
biziosa finalità di accompagnare il
lettore oltre i confini dell'economia. 
Un compito impegnativo, per cerca-
re di coinvolgerlo nei ragionamenti
sviluppati e, al tempo stesso, stimo-
larlo ad operare una profonda rifles-
sione sul contenuto delle materie
approfondite. Infatti, gli argomenti
non approfondiranno soltanto l'alveo
della scienza economica, ma andran-
no anche a sconfinare nei meandri di
quelle attività che caratterizzano la
società civile. Queste ultime, oggi
più che mai, hanno ripercussioni e,
contemporanemente, si riverberano
nel contesto della situazione econo-
mica del Paese e delle sue compo-
nenti, siano esse Istituzioni o singoli
Cittadini.  L'economia, al pari di tutte
le scienze sociali, elabora considera-
zioni e costruisce modelli, il cui
impatto incide e plasma il comporta-
mento individuale dal quale percepi-
sce, a sua volta, importanti segnali e
stimoli che consentono di verificare
se ciò che è stato teorizzato ha pro-
dotto gli effetti sperati oppure se i
risultati raggiunti si sono orientati
verso un'altra direzione. Questa è la
principale incognita dell'economia e,
nel contempo, l'aspetto affascinante
di una materia che deve continua-
mente mettere in discussione non
solo le variabili prese in considera-
zione, ma anche la loro combinazio-
ne in contesti che, rispetto al passato,
non sono più statici, ma in perenne
evoluzione.  E così, quei
confini che un modello
economico aveva contri-
buito faticosamente a trac-
ciare devono, oggi, essere
ridisegnati alla luce dei
mutamenti degli stili di
vita, costituiti da fatti e

comportamenti
non sempre pre-
vedibili e razio-
nali, che hanno
fatto perdere pro-
gressivamente
significato alla
consapevolezza
di aver individuato, una volta per
tutte, la formula magica per risolvere
ogni questione. L'esempio, rappre-
sentato dalla crisi economica, è evi-
dente e, come ha ribadito Gianfranco
FINI nel libro "L'Italia che vorrei",
"ha costretto tutti, a cominciare dagli
economisti più accreditati, a compie-
re uno sforzo di analisi e di appro-
fondimento, rimettendo in discussio-
ne paradigmi e chiavi di lettura che,
fino a poco tempo fa, sembravano
ampiamente consolidate".  Paul
VALERY, oltre mezzo secolo fa, ha
sostenuto che "il guaio dei nostri
tempi è che il futuro non è più come
quello di una volta". Pertanto, la
sfida che ci attende è quella di far sì
che il futuro sia almeno migliore del
passato, dove gli errori commessi
possano aiutare a riflettere, non solo
per evitarne la ripetizione, ma anche
per imparare a comprendere le ragio-
ni che stanno alla base delle convin-
zioni degli altri. In alternativa, si
dovrà accettare di correre il rischio di
precludere ogni possibilità di cresci-
ta culturale, facendo proprio il pen-
siero di Rabindranath TAGORE: "Se
si chiude la porta a tutti gli errori,
anche la verità resterà fuori".

costa _emanuele@yahoo.it

Natale 2011 tra sacrifici e speranze 

Oltre l'economia di Emanuele Costa

Continua dalla prima...
Purtroppo l'inflazione acquisita per il 2011 è pari al +2,6% (dato
Istat - mese agosto 2011). L'aumento dell'inflazione è frutto
soprattutto del rincaro dei prezzi delle materie prime e possiamo
presumere che a seguito della manovra dell'attuale governo (che
aumenterà l'IVA di ulteriori 2 punti percentuali) il dato dell'infla-
zione salirà ulteriormente. C'è poi un altro aspetto da non sotto-
valutare ovvero il fatto che nei periodi di debolezza dell'euro, tra
gli aumenti di prezzo dei prodotti importati viene particolarmen-
te avvertito dai consumatori quello dei prodotti petroliferi. A
questo proposito è interessante una considerazione, generalmen-
te trascurata, che mostra i legami tra la politica fiscale e i più
generali indirizzi di politica sociale praticati in Europa. Nel vec-
chio continente, all'incirca i due terzi dei prezzi al consumo dei
derivati del petrolio sono dovuti all'imposizione fiscale (pur con
sensibili differenze tra un paese e l'altro): i governi europei gua-
dagnano sulla vendita di un barile di greggio molto più di quan-
to guadagnino i paesi produttori. L'aumento del prezzo del greg-
gio potrebbe quindi essere facilmente ammortizzato, in Europa,
riducendo il peso del fisco, ma ciò costringerebbe i governi a
ridurre anche la spesa pubblica, vale a dire la spesa sociale che
per i politici  assicura il consenso elettorale. In altri termini,
quando gli europei pagano caro il pieno di benzina, stanno in
realtà pagando una parte dei servizi sociali di cui godono, e che
esistono in misura molto inferiore nella maggior parte degli altri
paesi. Tutto ciò si ripercuote anche sui costi delle bollette ener-
getiche essendo il nostro un paese che non ha una vera e propria
politica energetica e che è quindi costretto ad importare dall'e-
stero con gli inevitabili aumenti di costo. Tra le  possibili inizia-
tive realizzabili da parte del Governo e volte al rilancio dei con-
sumi,suggerirei la Riforma fiscale, con al secondo posto le

Liberalizzazioni, seguite da opportuni incentivi all'Impiego fem-
minile e giovanile. Infine, tra le iniziative "di sistema" rivolte alle
imprese industriali e distributive l'unica alternativa è legata ad
attività congiunte volte alla riduzione dei costi logistici di filiera,
quindi migliorare il livello di efficienza. Dalla nascita dell'euro,
come si è visto, il valore della moneta europea ha più volte oscil-
lato nel rapporto con il dollaro, e di conseguenza con le altre
principali valute. Si possono fare alcune considerazioni. La sva-
lutazione è un pericoloso freno per il rinnovamento tecnologico
dei paesi che la praticano: essa rende facile esportare e allo stes-
so tempo difende dalla concorrenza dei prodotti stranieri per l'al-
to costo delle importazioni, perciò le imprese nazionali, che ven-
dono bene in casa e fuori, non sono stimolate a rinnovarsi per
accrescere la produttività. Inoltre,la fiducia della finanza interna-
zionale nell'euro resterà perennemente a rischio a causa dell'as-
senza di un governo politico dell'Europa, in grado di imporre a
tutti i paesi quelle riforme del fisco, del lavoro, del welfare e
della ricerca scientifica che i singoli governi non sanno realizza-
re (perché i cittadini non ne vogliono sopportare i costi a causa
della loro incomprensione delle regole dell'economia e senza le
quali il declino economico del continente è inevitabile. La crisi
della Grecia del 2010 ha molto accresciuto i dubbi sulla tenuta
dell'euro, proprio a causa della difficoltà di attuare queste rifor-
me. C'è una domanda che gli investitori da alcuni anni pongono
ai governi: "Come sarà l'Europa fra dieci anni? Un continente
che cresce, produce ricerca e innovazione, capace di giocare un
ruolo di leader nella politica internazionale, oppure un insieme di
paesi vecchi, dove i pochi che lavorano devono sostenere un
esercito di anziani e dei quali i migliori emigrano?" Queste
domande hanno una logica se consideriamo che in realtà, per sti-
molare forti e durature dinamiche incrementali della domanda

occorrono crescite demografiche che nei paesi europei non sono
più in atto da anni. Come è noto, in Italia abbiamo una popola-
zione che sta inesorabilmente invecchiando; e se è pur vero che
gli anziani benestanti e in salute di oggi consumano più di quel-
li di ieri, gli anziani comunque nel complesso consumano meno
dei giovani. Non solo, ma per assicurare alla domanda finale
incrementi non episodici occorre mettere in condizioni accetta-
bili di consumo quelle fasce della popolazione che versano anco-
ra in uno stato di povertà più o meno intenso. Questi temi richia-
mano, tuttavia, interventi di "welfare", soprattutto sul fronte
della politica della famiglia e della casa di ampia portata, che non
possono essere liquidati in poche righe e che avrebbero bisogno
di notevoli approfondimenti. Tuttavia essendo Natale mi piace-
rebbe esprimere a riguardo 3 desideri: Il primo è che sarebbe
indispensabile il recupero di efficienza in alcune aree dell'offer-
ta di servizi, al fine di ridurre i costi e "liberare" risorse per
l'Azienda-Famiglia che le (ri)destinerà, auspicabilmente, al con-
sumo. Questo consentirebbe, tra l'altro, una migliore allocazione
della spesa delle famiglie e, ciò che più conta, un più alto grado
di soddisfazione delle persone a parità di budget di spesa; Il
secondo sarebbe volto all'attrazione di nuovi investimenti nelle
aree meno sviluppate del Paese, per generare sviluppo economi-
co facendo leva sul classico circolo virtuoso "più occupazione?
più ricchezza ? più consumi"; L'ultimo ma non meno importate,
il  miglioramento della capacità attrattiva e dell'efficacia del
sistema turistico nazionale, nella più ampia competizione inter-
nazionale in quanto aumentando i flussi turistici aumenterebbe-
ro di conseguenza i potenziali consumatori. Come vediamo le
ricette non mancano, il problema consiste semmai nell'applicar-
le con lungimiranza e determinazione. Buon natale a tutti!

* Presidente Rete Liberal
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Dieta e reflusso gastroesofageo
SALUTESALUTE&&BENESSEREBENESSERE

Natale a tavola, i consigli degli esperti
TTANTEANTE LECCORNIELECCORNIE EE PICCOLEPICCOLE RINUNCERINUNCE

RUBRICARUBRICA

Il reflusso gastroesofageo è un disturbo molto dif-
fuso caratterizzato da sintomi quali il bruciore di
stomaco, l'acidità ed il rigurgito. E' causato, fon-
damentalmente, da una risalita involontaria del
contenuto gastrico lungo l'esofago; se tale risalita
è particolarmente intensa e frequente si può parla-
re a tutti gli effetti di malattia da reflusso gastroe-
sofageo. Soprattutto nelle forme più lievi questa
patologia viene spesso curata con un po' di legge-
rezza dato che tra i pazienti è molto diffuso il
ricorso all'automedicazione. Sia per chi decide di
affrontarla con mezzi propri, sia per chi si rivolge
ad un medico, la cura del reflusso gastroesofageo
non può prescindere dall'adozione di una dieta e di
uno stile di vita corretti.
Il ruolo della dieta e dello stile di vita
Sia per prevenire che per curare la malattia da
reflusso gastroesofageo bisogna rispettare alcune
regole alimentari: PRIMA REGOLA: MANGIA-
RE LENTAMENTE. La prima digestione, si sa,
avviene in bocca e questo è vero non solo perché
la saliva contiene una sostanza chimica con pro-
prietà digestive, ma anche perché la triturazione
del cibo durante la masticazione facilità l'attività
gastrica. Mangiare un panino frettolosamente
ingurgitando interi bocconi favorisce il reflusso in
quanto allunga il tempo di permanenza del cibo
nello stomaco. Per questo motivo è essenziale che
la masticazione sia molto lenta e che la dieta pre-
veda l'assunzione di quattro o cinque piccoli pasti
anziché una o due grandi abbuffate giornaliere.
SECONDA REGOLA: QUALI CIBI EVITARE?
Gli alimenti che ritardano lo svuotamento dello

stomaco aumentano le
possibilità che si veri-
fichi una risalita di
succhi acidi; come
abbiamo detto per
evitare il reflusso è
infatti importante che
lo stomaco si svuoti
rapidamente. Di con-
seguenza la dieta
dovrà essere povera di
tutti quegli alimenti
che aumentano la per-
manenza del cibo
nello stomaco (ad esempio i cibi ricchi di grassi
come i formaggi stagionati, il cioccolato, gli insac-
cati e le fritture). Bisogna evitare anche le bibite
gassate e il chewingum; sia l'assunzione di bibite
gassate che la masticazione del chewingum
aumenta direttamente (la prima) o indirettamente
(la seconda) la quantità di aria presente nella sacca
gastrica. 
La presenza di questi gas aumenta la pressione
all'interno dello stomaco favorendo la risalita
verso l'alto del contenuto gastrico. Non bisogna
inoltre assumere alimenti che hanno caratteristiche
intrinseche irritanti, quali vino bianco, aceto, alco-
lici, superalcolici, succo di pomodoro o di agrumi
e neanche the, caffè, cacao ed i cibi o le bibite che
li contengono: tali alimenti favoriscono la produ-
zione acida nello stomaco.

*Dott. Emilio Pardi
Medico di Base - Medico-legale

Medico del Carcere Militare di S.Maria C.Vetere
Commissario cittadino di "Noi Sud"

Gentile avvocato, sono invalida civile al 70%,
ho 39 anni e sono disoccupata. L'anno scorso
ho presentato alla mia ASL domanda di
aggravamento di invalidità ma la
Commissione Medica ha confermato la pre-
cedente percentuale di invalidità. 
Vorrei chiederle se ritiene che valga la pena
proporre ricorso al Tribunale del Lavoro per
ottenere la percentuale di invalidità che mi
spetta (80 % circa per il medico specialista
che mi ha in
cura) e come
funziona la
causa. Preciso
che la mia
richiesta di
assegno ordi-
nario di inva-
lidità è stata
respinta e, al
m o m e n t o ,
non percepi-
sco alcun
i n d e n n i z z o
d a l l ' I n p s .
Grazie. Lucia
S.

RISPOSTA
Gentile Signora, vedo che Lei è bene informata
sulla competenza del Giudice del Lavoro per le
controversie in materia di invalidità civile. 
Nel Suo caso, in base alle informazioni in mio
possesso, ritengo vi siano i presupposti per
instaurare una causa contro l'Inps. 
Infatti, se - come scrive - Lei ha diritto al rico-
noscimento di una invalidità nella misura
dell'80 % circa, si supera la soglia del 74 % che
Le darebbe diritto all'assegno mensile di invali-
dità dal momento che Lei ha meno di 64 anni e
non svolge attività lavorativa. 
Con l'assistenza del Suo avvocato di fiducia,
dovrà depositare il ricorso allegando i docu-
menti medici (compresa la relazione medico-
legale). 
Poi, verrà sottoposta a visita medica dal CTU
(Consulente Tecnico d'Ufficio) nominato dal
Giudice. Attenzione, però: il ricorso deve esse-
re depositato entro e non oltre 6 mesi dalla data
in cui ha ricevuto l'esito dell'accertamento
medico. Il mio più sincero in bocca al lupo! 

Mi chiamo Daniela e le scrivo per chiederle
un consiglio: da circa sei mesi è finita la mia
convivenza dalla quale è nata
"Francesca"che attualmente ha 5 anni, per i
primi mesi il mio ex compagno, ha visto
nostra figlia quando voleva  e anche dal lato

economico non ci sono stati problemi. man
mano si è allontanato e non ha più provvedu-
to al mantenimento della bambina.
Abbiamo sempre avuto un tenore di vita alto,
una grande casa dove attualmente viviamo io
e la piccola, che è intestata alla bambina ed
entrambi io e il mio compagno siamo usu-
fruttuari al 50%.
Il mio compagno vorrebbe venderla dicendo-
mi che se firmerò per la vendita provvederà

Lui sia a me
che alla picco-
la anche per
una sistema-
zione abitati-
va.
Sinceramente
io non mi fido
più di tanto e
per ora non ho
accettato la
sua proposta.
Cosa devo
fare? 
Visto che non
c'è una nor-
mativa che
tutela la mia
posizione ed io
non trovo giu-

sto che dopo dieci anni accanto ad un uomo e
dopo avergli dedicata tutta me stessa lascian-
do anche il mio lavoro per trasferirmi al suo
paese a me non venga riconosciuto niente .Le
chiedo un consiglio,sono molto preoccupata e
non so come comportarmi. 

RISPOSTA
Signora Daniela purtroppo questo è un proble-
ma molto diffuso in una società che si ostina a
non regolare la convivenza. A malincuore devo
dirle che Lei non può vantare nessun diritto nei
confronti del suo ex convivente,il quale invece è
obbligato a mantenere solo la bambina, nata
dalla vostra relazione.
Lei può fare  ricorso al Tribunale dei minoren-
ni competente,affinché disciplina i diritti e i
doveri del padre,e l'ammontare dell'assegno di
mantenimento.
Per quanto riguarda la casa intestata alla bam-
bina e della quale lei ha il 50% dell'usufrutto
non è così facile venderla,visto che non c'è
accordo, dovrà rivolgersi al giudice tutelare
che agirà nell'interesse della minore. 

Per le tue domande invia una mail a:
info@ilnuovopicchio.org

LL’avvocato risponde...’avvocato risponde...
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A cura degli Avvocati Teresa Cioffi e Rachele Papaledi Emilio Pardi *

Natale non è solo cenone o
pranzo con l'intera famiglia,
Natale è anche vita sociale, gio-
care con parenti ed amici, anda-
re a cinema a teatro, visitare
musei mostre, passeggiare per i
mercatini, andare a concerti o in
giro per la città. 
Attività appaganti quanto il
mangiare. La tavola è uno dei
piaceri della vita e dunque per-
ché non farlo al meglio? Perché
non mangiare, provando piace-
re e senza farsi del male. Molti
di noi già ora pregustano i pre-
libati manicaretti che i nostri
cari sono pronti a preparare per
il cenone, ma sarebbe opportu-
no e conveniente tenere in con-

siderazione alcuni consigli.  
Non esistono diete miracolose,
nè medici con la bacchetta
magica; dunque è importante
non esagerare ed essere respon-
sabili della propria alimentazio-
ne in questi giorni di festa più
degli altri.
Carboidrati, proteine, verdure e
legumi sono alla base di un
buon pasto natalizio, meglio se
assunti senza “ingozzarsi”. No
alle grandi abbuffate, ma nem-
meno al digiuno assoluto:
moderazione è la parola d’ordi-
ne.
Sarà inoltre indispensabile
distribuire i pasti durante l'arco
della giornata, mangiando

almeno cinque volte al dì, in
modo da evitare tanti piccoli
disturbi, come cali glicemici ed
altri analoghi.
Il buon senso e i piccoli accor-
gimenti ci accompagneranno
durante le feste in piena e salu-
bre forma fisica e mentale, a
patto che non si trascuri l’eser-
cizio del corpo anche a costo di
qualche piccolo sacrificio nei
prossimi freddi pomeriggi
invernali. Non mi resta che
augurarvi buone feste e un sere-
no inizio d’anno, dividendovi
tra leccornie varie e qualche
piccola ma salutare rinuncia. 

Dott. Alfredo Borrelli
Biologo Nutrizionista
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Design perfetto - Touch screen da
3.7", con vetro arrotondato ed ele-
gante scocca levigata in un pezzo
unico
Hub Contatti - Facebook, Twitter,
LinkedIn, email, Chat, SMS
Internet - Bing, Internet Explorer 9,
HTML5, Wi-Fi
Fotocamera
Ottica Carl Zeiss, fotocamera da 8
MP, obiettivo grandangolare

Galaxy Note è dotato di un ampio
display HD Super AMOLED da
5,3’’ con risoluzione di 1280 x 800
che offre un’esperienza d’uso dav-
vero appagante ed unica nel suo
genere: video, immagini e foto
sono più ampie e più definite ed
inoltre la lettura di testi è facilitata
perché non obbliga a dover scrol-
lare continuamente la pagina per
visualizzarla nella sua interezza. 

Il Samsung i8000 Omnia II misura 118 x 60 x
11.9 millimetri e opera sulle reti quadband
GSM/GPRS/EDGE, UMTS 900/1900/2100MHz,
HSDPA a 7.2 Mbps e HSUPA a 5.76 Mbps. 
In questo avanzato Samsung i8000 Omnia II
spicca l'ottimo display a tecnologia AMOLED
da 3,7 pollici con una risoluzione di 480 x 800
pixel in grado di visualizzare 65 mila colori.

Di notevole ha tutto. Compreso il
prezzo.Display Retina ad alta risolu-
zione, videochiamate FaceTime1,
batteria a lunga durata: 2 iPhone 4 ha
ridefinito gli standard. E oggi, con la
più ampia raccolta di app mobili al
mondo a portata di tap sull’App Store,
le oltre 200 novità di iOS 5 e il nuovo
iCloud, iPhone 4 diventa ancora più
versatile.

Dimensione display  - 3.2 '' 
5 megapixels - Dimensione
sensore fotocamera primaria
Peso - 138 g
Autonomia in conversazione
3G massima 4 ore
Autonomia in stand-by 3G
massima 310 ore

Autonomia in riproduzione
musicale massima 28

ore
Autonomia in
riproduzione video
3,5 ore

NOCERA
Corso Italia, 108/A Secondigliano (Napoli)

Telefono 081 7374403
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